Un cammino di fede, paradigma dell’ impegno nella Chiesa di oggi
   Ho preparato questi appunti con una certa trepidazione.

Infatti, non mi è capitato di dover affrontare con un intervento, sia pur breve, un argomento che richiederebbe una maggiore competenza teologica e pastorale che io non mi sento di avere.

La mia esperienza di cristiano nella  parrocchia in cui sono nato e cresciuto e dove ho compiuto il mio cammino di fede fin dall’ infanzia potrebbe essere assunto come  paradigma dell’impegno di una generazione di laici, che come me, ha vissuto per mezzo secolo dentro la Madre Chiesa Cattolica; e, quindi, come esempio per le giovani generazioni che devono affidarsi con il cuore e la mente a chi si occupa della loro formazione religiosa. 

    Nei miei primi passi di fede verso le tappe importanti della  Prima Comunione  e Cresima ho avuto, infatti,  la  grazia di essere accompagnato e seguito da  valide guide spirituali che non solo mi hanno fatto crescere nella fede ma mi hanno anche formato a sentirmi nella Chiesa un uomo libero e responsabile. Ed è questo quanto auspico ai giovani, avere accanto a loro adulti significativi, con cui crescere insieme. 

Erano gli anni  dopo il Concilio Vaticano  II, e nella Parrocchia, Sacerdoti e laici, lentamente abbiamo cominciato a studiare, riflettere, confrontarci sulle indicazioni pastorali che il Concilio aveva dato, seguendo le indicazioni del nostro Vescovo e le scelte pastorali che venivano proposte nella Diocesi.

Ma ciò che determinò in me una forte vocazione di impegno fu l’aver percepito il senso vero dell’essere chiesa. “Comunità di fede, di Speranza di Carità, animata dallo Spirito Santo e guidata dai suoi pastori” dove anche il ruolo dei laici ha la sua importanza decisiva e determinate per la propagazione del Regno di Dio.

 Nel Catechismo ci avevano spiegato “Che cosa è la Chiesa” – che veniva descritta come una Società perfetta giuridicamente e gerarchicamente organizzata dove tutto si svolgeva attorno alla figura del Sacerdote che  era visto come l’unico artefice della vita della Parrocchia.

Col Concilio abbiamo invece capito che bisognava chiedersi “Chi è la Chiesa”.  Questa differente angolatura di porsi la domanda sulla Chiesa  ci fece arrivare alla conclusione  che la Chiesa non è una semplice aggregazione e organizzazione giuridica di persone , ma una COMUNITA’ di fratelli che nutrono la loro fede col costante ascolto della  Parola di Dio, partecipano assiduamente alla celebrazione dell’Eucaristia e che vivono uniti nella carità fraterna .

Si passò, cioè dal concetto giuridico “Che cosa è la Chiesa” a quello personalistico e “comunionale” “chi è la chiesa”.

La fonte biblica, teologica e storica più convincente per me ed appropriata per consolidarmi in questa convinzione fu il libro degli Atti degli Apostoli dove al Cap. 2

Versetto 42  si parla della prima comunità cristiana. In quel versetto si legge che i primi cristiani riuniti in comunità “erano assidui nell’ascoltare la parola degli Apostoli, e nell’unione fraterne, nella frazione del pane e nelle preghiere”

.

     Fu così che, fin da giovane, mi si fece  comprendere come si articolava, e essenzialmente la vita della Chiesa primitiva, cioè quella voluta da Gesù ed interpretata dagli Apostoli, i quali, sotto l’azione dello Spirito Santo,ne continuarono la missione. Da questo ricorso alle Fonti ne   conseguiva che anche la mia comunità parrocchiale se voleva essere vera comunità cristiana basata sull’insegnamento degli Apostoli, doveva vivere quelle tre dimensioni costitutive su cui si basava la prima comunità cristiana:

    - Essere assidui nell’ascoltare la Parola di Dio che alimenta e fa crescere la fede – nella celebrazione dell’Eucaristia che ci fa rivivere tutto il Mistero pasquale della Grazia che ci viene conferita attraverso tutti i Sacramenti, soprattutto quello del Battesimo.

   La terza caratteristica della prima comunità cristiana, come ci raccontano gli Atti degli Apostoli, era  la carità fraterna.

  Uniti nella comunione con Dio e con gli altri fratelli, i primi cristiani, pregando ed agendo, testimoniavano così e con coraggio  Cristo risorto.

Al punto che i pagani  si meravigliavano del modo  come essi  si volevano bene. Dicono gli Atti degli Apostoli che   nessuno di loro era nel bisogno perché si aiutavano reciprocamente, vivendo non soltanto una comunione spirituale nella fede in Gesù ma anche quella materiale, mettendo in comune anche i loro beni e i loro averi.
 Per venire ad una sintesi più completa di come la mia fede  maturò lentamente nella mia vita adulta, e di come vivevo il senso di appartenenza  ad una comunità cristiana dirò che fu grazie al cammino  compiuto in veste di collaboratore   della Caritas Diocesana. Mi si chiarirono tanti altri passaggi essenziali   del mio essere cristiano, per così dire, più adulto, e del senso della mia appartenenza ad una comunità cristiana non solo come “utente” bensì come uomo libero e corresponsabile, che in quanto battezzato avverte il dovere di esercitare, insieme alle  altre componenti che costituiscono la Chiesa, il  triplice munus: quello sacerdotale, regale e profetico che ci viene conferito colla grazia battesimale.

La prima idea forza che mi è stata trasmessa fu che, nella Chiesa, è fondamentale la COMUNIONE con Dio e coi fratelli.

 Con Dio perché, senza l’adesione al mistero della grazia che ci proviene dalla SS. Trinità, la nostra vita sarebbe come un ramo staccato dall’albero maestro, che non produce frutto, si dissecca e muore.

   Comunione coi fratelli, i quali, per la stessa appartenenza alla Paternità di Dio costituiscono una stessa famiglia e, secondo il loro grado esercitano il loro ruolo evangelico e missionario nella grande famiglia ecclesiale e, più diffusamente e concretamente, in quella che è la prima cellula della Chiesa, cioè la famiglia e la Parrocchia.

   Un’altra idea forza che mi formò, riguarda il nostro ruolo di laici nella comunità cristiana e nel mondo;  ci veniva citato, oltre a quello che il Concilio aveva detto sui laici, la famosa lettera a Diogneto, - ignoto scrittore dei primo cristianesimo - che paragona il ruolo dei laici nel mondo all’anima nel corpo e che riecheggia il paragone fatto da Gesù quando nel discorso della montagna dice :“ Voi siete la luce del mondo….voi siete il sale della terra”.

 Questi continui richiami mi hanno confermato sempre più nella convinzione che la coppia Sacerdozio-Laicato, nella riflessione della Chiesa, andava verso la riscoperta della responsabilità comune di tutti  i membri del popolo di Dio nel servizio del Vangelo accanto agli uomini del nostro tempo. 

  Per cui ciò che è primario non è tanto la distinzione dei compiti e delle funzioni tra clero e laicato, ma l’esistenza in tutti gli ambiti umani di vere  comunità cristiane, suscitate dallo Spirito Santo, e non arzigogolate arbitrariamente dalla mente degli uomini, che siano segno della presenza di Dio.
  Da questo ne conseguiva che  non è solo importante formare singoli cristiani, ma creare vere Comunità.

     Comunità in cui tutti i membri devono mettersi al servizio degli altri attraverso anche l’impegno effettivo nella vita sociale o politica, essendo questa un’esigenza del Vangelo che impegna tutti i battezzati.

Carissimi Confratelli e Consorelle non dobbiamo dimenticare quello che i nostri Vescovi  hanno sottoscritto nella Conferenza Episcopale Italiana (nella nota pastorale) “ Il volto  missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”in particolare al punto 8” Alla mensa della Parola e del Pane: Il giorno del Signore,noi in quanto popolo cristiano  tutte le domeniche in ogni parrocchia siamo radunati in assemblea da Cristo per celebrare l’Eucaristia, in obbedienza al suo mandato: “Fate questo in memoria di me” (Lc 22,19). L’Eucaristia è la pasqua del Signore in cui  Cristo morto e risorto è presente in mezzo al suo popolo. La celebrazione eucaristica è il centro del processo di crescita della Chiesa e di noi in quanto Chiesa. L’Eucaristia è alimento della vita ecclesiale e sorgente della missione. In essa la comunità riconosce Cristo Salvatore dell’uomo e del mondo.Giovanni Paolo II° ha scritto:che  dal sacrificio della Croce e dalla comunione col corpo e con il sangue di Cristo attraverso l’Eucaristia,  la Chiesa trae la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione. Così l’Eucaristia si pone come fonte  e insieme come culmine di tutta l’evangelizzazione, poichè il fine è la comunione degli uomini con Cristo e in Lui con il Padre e con lo Spirito Santo. La vita della parrocchia ha il suo centro nel giorno del Signore e l’Eucaristia è il cuore della domenica. L’Eucaristia, ci ricorda i due Comandamenti di carità:  Amerai il Signore tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Amerai il prossimo tuo come te stesso.  Il nostro cuore dovrebbe essere il  tabernacolo vivente di Gesù sede della FEDE e della Carità in quanto noi siamo la chiesa vivente che cammina con i  tempi. A tale proposito mi vengono in mente le parole del Santo padre, Benedetto XVI, nell’esortazione apostolica ” Sacramentum Caritatatis”al§ 67” : Raccomando vivamente ai Pastori della Chiesa e al  Popolo di Dio la pratica dell’adorazione eucaristica, sia personale che comunitaria. Di grande giovamento sarà un’adeguata catechesi in cui si spieghi ai fedeli l’importanza di questo atto di culto. Nel limite del possibile, converrà individuare chiese ed oratori da riservare appositamente all’adorazione perpetua. Desidero incoraggiare quelle associazioni di fedeli,come le confraternite, che assumano questa pratica come loro speciale impegno, diventando cosi fermento di contemplazione per tutta la chiesa, per la vita dei singoli e della Comunità”
Il giorno del Signore è anche il tempo della comunione, della testimonianza e della missione.Il confronto con la parola di Dio e il rinvigorire la confessione della fede nella  Celebrazione eucaristica devono condurre a rinsaldare i vincoli della fraternità, a incrementare la dedizione al vangelo e ai poveri.
      Una terza idea forza che mi orientò fu la scelta preferenziale dei poveri poiché la Buona Novella è anzitutto per loro . “Beati i poveri perché di essi è il Regno dei cieli”(Lc.4,18) .Che pur non essendo una scelta escludente viene indicata dal Vangelo come scelta preferenziale.

     Fu da questa convinzione che maturò in me l’impegno e il servizio di animazione nella Caritas Diocesana, parrocchiale e cittadina, ed è questa riflessione che desidero offrirvi con più passione, senza con questo sminuire gli altri compiti che la Chiesa ha sul versante dell’annuncio della Parola di Dio e del servizio liturgico, della preghiera, della missione.

        Siamo concreti e leali:

Chiediamoci: Qual è il posto che occupano i poveri nelle nostre Parrocchie?

Qual’è l’influsso che essi esercitano sui nostri stili di vita personali e comunitari?

Qual è il posto che essi occupano nei nostri bilanci personali e comunitari e nei bilanci degli enti locali?

        Noi siamo ricchi; apparteniamo ad una chiesa nella quale i ricchi si trovano a loro agio e i poveri sono emarginati.

        Chi sono  i poveri ai quali Cristo ci manda e con i quali ci chiede di costruire la Chiesa? Sono tutti quelli che mancano di ciò che è essenziale alla vita e che noi  tutti possediamo.

        Poveri, prima di tutto di beni, di alloggi, di stabilità nell’impiego o di sicurezza nel lavoro, ecc. ce ne sono dappertutto, in tutti i paesi e a tutti gli angoli di strada.    Alcuni sono talmente poveri che non si vedono più. Sembrano cancellati dalla vista degli uomini.

       I poveri senza patria, gli immigrati, i poveri di salute, gli anziani.

       Nella società degli uomini i bambini contano poco e i vecchi niente del tutto.

L’impegno di studio e approfondimento sulle vecchie e nuove povertà ci entusiasmò veramente tanto e le loro dinamiche ci impegnavano a perfezionare i nostri metodi di intervento.

La sola elemosina non bastava più. Bisognava individuare e colpire le cause che generano le povertà. Perché il nostro intervento sia liberante e risolutivo bisogna promuovere prima la giustizia, perché, come dice il Papa, non ci capiti di dover dare per carità quello che è dovuto per giustizia .

 Il periodo del mio primo impegno nella Caritas coincise con la forte esplosione, anche nel nostro territorio, del fenomeno della devianza giovanile a causa della droga e dell’alcool.
 I giovani che cadevano in questo vizio venivano assediati da una serie di problemi che ne minacciavano la vita fisica, psichica, morale.

Vittime di raggiri, costretti ad espedienti illegali, lontani dalla famiglia da cui erano evasi per un senso di libertà anarchica e asociale, cumulavano dentro la loro esistenza una miscela  di problemi difficilmente correggibili e riconducibili alla normalità.
In questi giovani affiorava una mancanza  assoluta di senso della vita che è la povertà più grave di cui anche oggi patiscono tanti giovani e non solo giovani.
A fronte di questa e di altre povertà (immigrati, minori a rischio di devianza, ragazze madri ecc. ) attivammo tutta un serie di servizi: centri di ascolto e di accoglienza, comunità terapeutiche, cooperative sociali per il reinserimento lavorativo, suscitando attorno a queste realtà l’entusiasmo e la disponibilità di un volontariato diffuso e motivato che diede della nostra chiesa una immagine positiva nel territorio ed anche fuori.
Si può dire che il questo settore della pastorale fummo dei pionieri.

 Da quanto detto ne conseguì all’interno della comunità una maggiore frequentazione ed un più costante impegno operativo.
 Ciò che favorì questa graduale crescita fu la convinzione che il problema della pastorale è anche un problema di comunicazione.
La Rivelazione di Dio e quindi tutta l’economia della salvezza è stata una formidabile iniziativa di comunicazione “ piacque a Dio rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà per invitare e ammettere gli uomini alla comunione con se” (è una espressione del documento della costituzione del Concilio: la  Dei Verbum al n.2” 

Fu l’esercizio della comunicazione tra noi membri più attivi della comunità e la costante informazione con cui si teneva desta l’attenzione della comunità sui diversi aspetti della pastorale nel suo insieme, -ma soprattutto di quanto poteva direttamente   coinvolgere le famiglie e la sensibilità delle persone,-  a far maturare e cresce uno  spirito di coinvolgimento ideale e pratico che in  tanti diventò vera condivisione  dei problemi e assunzione diretta di precise responsabilità. In questo  coinvolgimento di intenti si sentirono chiamati  anche  coloro che , pur dichiarandosi credenti, vivevano però ai margini della vita attiva della parrocchia.
Senza dire che fummo di stimolo anche per le Istituzioni pubbliche spesso latitanti ed in ritardo nel percepire la gravità dei problemi e men che mai nell’attivare risorse e mezzi.
L’idea di fondo che conseguì  all’ impegno sul versante della testimonianza della carità  generò, con l’aiuto della grazia di Dio, la convinzione che non si può avere vera comunità cristiana se manca, oltre alla comunione con Dio attraverso la preghiera, la reciproca comunicazione ed il fraterno scambio di esperienze spirituali ed operative che diventano stimoli per una  vita più responsabilmente vissuta e che smuovono le coscienza. La gente più che con le parole viene coinvolta coi fatti.

Sono i fatti che generano la vita nella Chiesa, non solo le parole.

Paolo VI, richiamando un pensiero di Don Milani diceva “Il mondo oggi più che aver bisogno di maestri  ha bisogno di testimoni”.

A tal proposito mi vengono in mente gli interrogativi che  ha proposto il Vescovo, Mons. Paolo Urso, nel piano pastorale  Diocesano per l’anno  2010 “ Educhiamoci alla testimonianza della Carità”che come cristiani e confrati impegnati nella Chiesa dovremmo porci:

· Cos’è per me la carità? Dove la apprendo?

· Come vive un cristiano  nel  quotidiano la carità?

· Quali sono  in Diocesi/parrocchia/comunità i campi in cui in particolare è chiesta la testimonianza della carità?

· Ci sono in diocesi/parrocchia/comunità delle persone che testimoniano la carità? Perché sono credibili?
· Quali sono le caratteristiche del testimone della carità?

· Perché a volte è difficile testimoniare la carità?

· Perché per i sofferenti, per chi è in ricerca, per gli emarginati, è importante ricevere la “ attenzione  del  cuore”( Deus caritas est,31°)?

· Si possono stabilire delle correlazioni tra servizio di carità e missione, tra eucaristia e diaconia ( Deus caritas est,25°)?

· Ci sono nella diocesi/parrocchia/comunità delle modalità di formazione alla carità e con quali contenuti?

    Volendo concludere questo pensiero posso affermare che la  vera comunità cristiana, a tutti i livelli, è il frutto della comunione  e della comunicazione.

     Questo argomento meriterebbe una riflessione a parte.

   Ho cercato, attraverso questo breve intervento, spero utile, di riflettere con voi sulla mia piccola esperienza di cristiano impegnato in cui tanta è stata la grazia del Signore, e pertanto mi sarà chiesto. Il Signore ha avuto per me anche un altro progetto: mi ha chiesto di essere cristiano coerente e cattolico nel mondo del lavoro, per la scuola, dove svolgo il duplice compito di docente e di vicario del preside. Si tratta di una grande  responsabilità perché, come mi hanno insegnato, bisogna  adempiere agli obblighi di giustizia e all’adempimento dei propri doveri nella società, come cittadini corresponsabili del bene comune (e la scuola è un campo molto delicato dove si scommette il futuro di tanti giovani). Con identico impegno ho quindi cercato di vivere la mia professione  e la mia  esperienza e crescita spirituale e pastorale nella comunità cristiana da cui provengo. 

Ecco perché oggi è molto importante essere testimoni credibili per le giovani generazioni, esempi edificanti. Occorre anche cercare le famiglie a farle vivere nella comunità. Solo,  infatti, dentro questa rete di fede e di carità i genitori potranno avere il faro e la luce  per guidare i figli. E’ in questo tempo di emergenza educativa, di nichilismo, di relativismo solo la Chiesa indica con forza la strada della salvezza e della verità.
 Carissimi confratelli e consorelle,

 dobbiamo  sentirci debitori verso Dio del dono della fede.

 Ma dobbiamo anche riconoscere che  Dio non ama che i suoi figli lascino incompiuta l’opera che Lui ha iniziato in noi nel giorno del Battesimo facendoci   diventare  suoi figli di adozione attraverso l’azione redentiva del suo Unigenito Figlio, Gesù di Nazaret.” Non bisogna lasciare incompiuto ciò  che si inizia”.
Il Signore ci vuole al suo fianco sulle strade del mondo se vogliamo sedere al suo fianco nella vita futura che ci attende. Grazie
Giuseppe Vona
Vice Coordinatore per la Sicilia Orientale  delle Confraternite delle Diocesi d’Italia

